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Nato il l2 marzo l 905 a Roma e morto il 4 aprile 1996, Mario dell'Arco 
(pseudonino di Mario Fagiolo) è stato da tempo riconosciuto come il massimo 
poeta romanesco del Novecento insieme a Trilussa. Pier Paolo Pasolini propone 
m per di piiù n collegamento diretto col grandissimo Belli: "T'auna metafisica di 
dell'Arco è tnaspasta tutta su un piano di puro gioco verbale... presupposto da 
uno stesso fondo cattolico che nel complicato gioco delle casisiche concede, attra 
verso un processo analogo di compromssi, al Belli la violenza del sacrilegio, a 
dell'Arco il gioco dell'intelligenza: 
Nel 1945 Mario Fagiolo rinuncia definitivamente alla sua passata e prgevole 
atività di architetto (e autore, insieme a Mario Ridolfi. d'un capolavoro del 

l'architettura del ventennio, il Palazzo delle Poste a piazza Bologua) e perfino 
al suo none anagrafico. Nel 1946 nasce il 'caso dellArco " quando una cospi 
cua serie di letteati e critici rispondono alle provocazioni di Antonio Baldini. 
il quale - nella sua premessa all'opera prima di dell'Arco � inseriva il nuovo 
poeta vomanesco in un panorama che coinvolgeva a sorpresa personaggi divwr 
sissimi cone Dante, Pontano, Belli, Mallarmé, Pascoli, Palazzeschi e Govoni, 
per finire con De Pisise Borromini. Ta il 1946 e il 1950 il pocta conquista 

subito un posto sicuro nel parnaso italiano con la malleveria di Pietro Paolo 
Tiompeo, Pietro Pancnazi, Muzio Mazzocchi. Pier Paolo Pasolini, Giorgio 
Petrocchi, Arnaldo Bocelli, Ferruccio Ulivi, Giacinto Spagnoletti, Leonardo 
Sciascia, Renzo Frattarolo, Carlo Bo, Giuseppe De Lua... Questultimo con 

tapponeva alla vena leggera delle prime poesie i nuovi afondi nelle tenebre del 
l'anima: "Quel che gli vien di fonte, e resta oscuro come in una fonte profonda, 
è la malinconia. Certe inflessioni sono d'una amarezza dura; e certe luci, certi 
guizei, fanno paura... Come quei tuoni lontani e quei lampeggiamenti lunghi 
ed estenuati che fanno sospettare prima o poi la tempesta coi tnoni e i fulmini 
che ci scoppiano innanzi... 
La malteplice auività lettenaria di dellArco comprende fa l'altro volumi su 
Roma e sulle tradizioni popolari. LDi grande imnportanza, dopo il bando ai dia 
letti decretato dal ventennio fascista, appare la sistematica opera di promozione 
della poesia dialetale, nella quale del'Aro trovò come compagui di stnada let 
terati cone Sciascia, Gadda (del qale fu consulente per il romanesco del 
Pasticciaccio) e sopratutto Pasolini (insieme al quale curò nel 1952 la grande 
Antologia della poesia dialettale): uamno ricordate poi le riviste da lui fondate 
e dirette: "Poesia Romanesca" "Er Ghinardo", "Orazio" "zuovo Chracas", "Il 
nuovo Belli dei dialetti italiani" (quest'ultima rifondata in tempi recenti a cua 
del Centro di Studi G.G Belli). Come giornalista, specialzzato in argomenti 
romani, fu insignito fra l'altro di un "Premio Cità di Roma". Editore raffina 

to, dell'Aro ba valorizzato l'opena di numerosi poeti. in qualehe caso "istigan 



doli" 'a produrre per la prima volta in dialetto (e il caso delle poesie lucane di 
Albino Pierro). 
"Occorre dire con chiarezza" ha scritto recentemente Pietro Gibellini "che 
dell'Arco entra nello scelto manipolo dei poeti della letteraturm italiana senza 
aggettivi, e senza limitazioni di tempo'": 
Dopo la pubblicazione di Tutte le poesie romanesche, a cura di Carolina 
Marconi, presso la Fondazione Besso si inaugurano nello stesso giorno la Mostra 
e il Convegno dedicati a Mario dell'Arco. l Comitato per la celebrazione del 
centenario ha inteso rendere integrati e complementari i tre eventi. ln questo 
quadro, la Mostra intende presentare un panorama generale della poliedrica 
produzione di Mario dell'Arco, rimandando al Convegno per gli approfondi 
menti critici sulla poesia romanesca. ln particolare, il Catalogo presenta per la 
prima volta - oltrea una esauriente documentazione della biografia intellet 
tuale - lopera giovanile di Mario Fagiolo con una scelta di poesie romanesche 
(successivamente tutte ripudiate), con tutte le canzoni finora reperite e con tute 
le opere e i progeti di architettura. 
La ricostruzione delle vite parallele (se pure sfasate cronologicamente) dell'ar 

chitetto e del poeta conduce finalmente alla verifica di una recente intuizione 
interpretativa: e cioè che l'architettura di Mario Fagiolo è fatta di pensiero e di 
poesia immaginifica cosi come la poesia di Mario dell'Arco appare struttturata 
architettonicamente. 

MARCELLO FGIOLO 

Presidente del Comitato per la celebrazione di Mario dell'Arco 



Mario dell'Arco, architetto, autore e, soprattuto, poeta, ba scritto alcune delle 
pagine piiù siguificative della cultura romana del Novecento. Per questo, il 
centenario della sua nascita, che ricorre nel 2005, è un anniversario di parti 
colare inportanza per la città di Roma. 
Come poeta, dell'Arco viene considerato fra i grandi della poesia romanesca 

del Noveceto, alla stregua di Trilussa e Pascarella. Pier Paolo Pasolini, che fu 
suo amico (insieme realizzarono nel 1952 la grande Antologia della poesia 
dialettale italiana) lo defini "il piiù uovo, anzi l'innovatore della letterat1ura 
romanesca" 
Allo stesso modo, molti altri critici, in particolare Antonio Baldini, Pietro 

Paolo Trompeo, Pietro Pancrazi. ne banno sottolineato sia l'importanza sia 
l'assoluta originalità, accostando il suo nome non solo a quello del Belli, ma 
anche, sorprendentemente, a quelli di Pascoli, Mallarmé e Palazzeschi. 

Mario dell'Arco è un poeta raffinato, squisito: la lingua romansca che, come 
dice Belli, è molto pesante e greve, gazie alla sua poesia diventa eterea, dolce, 
forse anche perché a volte parla di temi molto intimi, come la morte del figlio 
letto. 

La sua corda più autentica, perà, è la poesia civile, che lo avvicina a Pasolini. 
Fra le sue tante liriche voglio ricordare in particolare quelle di "Tormarancio 
che esprimono con grande forza l'epos storico e civile. 
Per quanto lo stesso dell'Arco ne minimizasse il valore rispetto all'opera poc 
tica, per una lunga stagiane egli fu anche uno degli autori più inportanti 
della canzone romana. Per chi ama questo genere il suo nome è un riferimen 
to importante e la sua opera resta indimenticabile. 
Quando, venti anni fu, rimisi le mani nella grande Storia della canzone 
romana di Giuseppe Micheli, mi sono a lungo soffermato su molti brani di 
dell'Arco, da "Stelluccia" a "Ninna azzura", da "Presepio de mamma" a 
"Fiorara", solo per citarne alcuni. 
Queste cazoni, composte generalmente insieme a Fortunato Lay che ne seris 
se le musiche, testimoniano di un momento particolarmente ispirato e felice 
della canzone ronanesca. Sono gli anni tra il 1925 ed i primi anni 30, 
quando a Roma si svolgevano le rassegne canor legate alle Feste di S. 
Giovanni. 

E praprio in quegli anni, nel 1927, in unaudizione che ebbe luogo allallora 
Teatro Morgana (l'attuale Brancacio). fu eseguita la camzone forse più cele 
bre di Mario dell'Arco: "Pupo biondo ", che, insieme a "Ninna azzurna'";, esal 
tava la norte di un eroico aviatore. Linterpretazione di questo brano suscitò 
fu il pubblico una grande commozione e venne applaudita lungamente. 



Il Comune di Roma, per rendere omaggio a questo grande romano, ba deciso 
di dedicargli una strada e una targa, che non potrà che essere apposta in quel 
la Via dell'Orso, angolo Via del Leuto, nella quale era venuto al mondo. 

Mario dell'Arco aveva lasciato detto che diffidava chiungue dal murar in sua 
memoria una lapide. Tuttavia, riteniamo giusto che chiunque passi in quella 
strada sappia che in quel luogo, nel 1905, nacque uno dei più grandi poeti del 
Novecento. 
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Assessore alla Cultura del Comune di Roma 
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"Occorre dire con chiarezza ha scritto recentemente Pietro 
Gibellini che Mario dell'Arco entra nello scelto manipolo 
dei poeti della letteratura italiana senza aggettivi, e senza 
Iimitazioni di tempo 
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la celebrazione del centenario ha inteso rendere integrati e 
complementari i tre eventi. In questo quadro, la Mostra 
delinea un panorama generale della poliedrica produzione di 
Mario dell'Arco, rimandando al Convegno per gli 
approfondimenti critici sulla poesia romanesca. 

Catalogo presenta per la prima volta oltre a una 
esauriente documentazione della biografia intellettuale 
l'opera giovanile di Mario Fagiolo con una scelta di poesie 
romanesche (successivamente tutte ripudiate), con tutte le 
canzoni finora reperite e con tutte le operee i progetti di 
architettura. 
La ricostruzione delle vite parallele (se pure sfasate 
cronologicamente) dell'architetto e del poeta conduce 
finalmente alla verifica di una recente intuizione 
interpretativa: e cioè che l'architettura di Mario Fagiolo è 
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di Mario dell'Arco appare strutturata architettonicamente, 
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